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Nell’ottobre 1935, mentre si sviluppava l’impresa decorativa iniziata nel 1934 
e terminata nel 1937 da Achille Funi nella Sala della Consulta del Palazzo 
Comunale, si inaugurava il “Regio Museo di Spina” in Palazzo Costabili, 
oggi Museo Archeologico Nazionale di Ferrara: è da questa circostanza che 
prende spunto la mostra Il tempo immaginato: Achille Funi tra archeologia, 
storia e modernità.

Con questo rilevante appuntamento espositivo si conclude il ciclo 
di manifestazioni che la Direzione Regionale Musei Emilia-Romagna ha 
organizzato insieme ad Assicoop Modena&Ferrara e Legacoop Estense 
nell’ambito del progetto triennale ‘Sintonie’, frutto di un accordo di par-
tnership che ha consentito di sviluppare un complesso di azioni mirato 
a delineare nuovi approcci di mediazione del patrimonio così come a 
valorizzare le testimonianze storico-artistiche del territorio. 

Per questo doveroso omaggio ad Achille Funi, la Direzione regionale 
Musei ha sottoscritto anche un accordo di collaborazione con la Fon-
dazione Ferrara Arte collegato alla grande mostra antologica dedicata 
all’artista dal titolo Achille Funi. Un Maestro del Novecento tra storia e 
mito, in previsione a Palazzo dei Diamanti.

Nel percorso espositivo della mostra, le opere del pittore ferrarese 
sono accostate ad alcuni reperti archeologici etruschi scelti tra quelli 
della collezione del Museo Archeologico Nazionale; un cammino di speri-
mentazione per esprimere nuovi e stimolanti potenziali ed intercettare gli 
interessi di un pubblico sempre più variegato che può e deve ritrovare nello 
spazio museale un luogo dove trascorrere momenti di svago, di approfon-
dimento, di riflessione così come sfruttare l’opportunità di approfondire 
e interpretare i temi del museo con l’eredità di un maestro del ‘900.

Il tutto nel quadro di un più che proficuo rapporto di collaborazione 
tra pubblico e privato nella prestigiosa cornice di Palazzo Costabili detto 
di Ludovico il Moro che produrrà un ulteriore potenziamento dell’offerta 
culturale del Museo Archeologico Nazionale.

Giorgio Cozzolino
Direttore Regionale Musei Emilia-Romagna
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Con questa terza mostra del progetto Sintonie, prossimi alla fine del trien-
nio di iniziative svolte in collaborazione con la Direzione Regionale Musei 
Emilia-Romagna, si avvicina il tempo di qualche bilancio. L’attuale esposi-
zione dedicata ad Achille Funi segue quelle dedicate agli artisti Gianfranco 
Goberti e Roberto Melli. Ci sembra importante nel caso della presente 
iniziativa sottolineare il coordinamento attuato con la Fondazione Ferrara 
Arte e con il Servizio Musei d’Arte del Comune di Ferrara, che permette di 
offrire contemporaneamente in città, a Palazzo dei Diamanti e al Museo 
Archeologico Nazionale, più occasioni per una migliore conoscenza della 
figura del pittore ferrarese. Preme d’altra parte ricordare la collaborazione 
con l’Archivio Storico Comunale, che ha portato a un’articolata ricerca di 
carattere documentario, con risultati ora a disposizione di tutti in questo 
catalogo. Si conferma insomma, anche in questa occasione, l’importanza 
di un obiettivo che da sempre guida il nostro operato, definito attraverso 
gli ideali della cooperazione, per un utile confronto con il territorio e con le 
forze che nel territorio si trovano ad operare. In una precedente iniziativa 
di Sintonie, dedicata a Gaetano Previati, la presenza di due opere della 
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara esposte a Casa Romei ha portato ad 
avviare un lavoro di collaborazione con i Musei d’Arte Comunali e con il 
Conservatorio Frescobaldi. È anche attraverso la possibilità di condividere 
progetti, crediamo, che si misura la maturità culturale di una città. Tutto 
ciò è naturalmente stato reso possibile dalla disponibilità oltre che dalla 
competenza dei responsabili e degli studiosi della Direzione Regionale 
Musei, del Museo Archeologico Nazionale e del Museo di Casa Romei. 
L’impegno di un progetto di collaborazione tra pubblico e privato si è così 
tradotto in questi anni in un insieme di proposte alla città di carattere 
espositivo e di mediazione del patrimonio, utili comunque per avvicinare 
un sempre maggiore numero di persone al mondo dell’arte, nell’intreccio 
che questa intrattiene con la storia di un territorio. È sempre in questa 
direzione, a favore del territorio, che Assicoop Modena&Ferrara si muove 
del resto anche sul piano collezionistico: se ne vuole dare una prova ul-
teriore in questa mostra, con l’esposizione di sedici opere di Achille Funi 
della Raccolta Assicoop Modena&Ferrara, e in particolare con i dodici 
cartoni dei Mesi, lavori preparatori per l’importante intervento dell’artista 
in un edificio simbolo della città, nella Sala della Consulta del Palazzo 
Comunale di Ferrara.

Milo Pacchioni
Presidente Assicoop Modena&Ferrara

Paolo Barbieri
Presidente Legacoop Estense
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C’è qualcosa di ambizioso nel voler proporre una mostra che accosti i 
cartoni di Achille Funi (1890–1972) — preparatori per gli affreschi del la 
parte superiore della Sala detta “dell’Arengo” nel Municipio di Ferrara — a 
reperti archeologici appartenenti alla collezione del Museo Archeologico 
Nazionale, senza che questi ultimi siano mai stati realmente studiati e 
presi analogicamente a modello dall’artista. Il senso e il nesso di questo 
accostamento possono apparire velleitari e forzati, dal momento che 
l’antico ricercato come fonte di ispirazione da Funi non è quello etrusco 
né tantomeno quello greco, ma è una rivisitazione della classicità come 
valore eterno e continuo nella storia.

Allora perché creare un percorso di questo tipo? L’antico rappresentato 
dalle figure di atleti nelle cimase bronzee o in quelle che compaiono sulla 
Kylix attica a figure rosse scelti per l’esposizione ci parla di concetti e di 
categorie come il lavoro, il tempo, le stagioni, ma non solo, ci guida ad 
analizzare strutture figurative, forme e corpi che metabolizzati attraverso 
la lettura e lo studio si calano nel presente che fu di Achille Funi.

Lo scopo della mostra, in realtà, è quello di tracciare un racconto capace 
di collegare i tanti eventi che segnarono la vita culturale di Ferrara tra il 1933 
e il 1937, risaldando il ruolo autonomo della città nella compagine regionale. 
La ricerca di una identità locale all’interno delle istanze nazionaliste del 
fascismo viene sapientemente costruita passo dopo passo riannodando 
presente e passato — persino remotissimo — con i fili della tradizione 
storica e culturale della città. Come legittimare Ferrara se non servendosi del 
tessuto straordinario della grande stagione rinascimentale e ancora prima 
della civiltà etrusca, emersa in tutta la sua grandezza dagli scavi dalle Valli 
settentrionali di Comacchio? Celebrazioni e omaggi a diversi momenti della 
storia del territorio ferrarese si legano, nell’arco di poco più che un triennio, 
abilmente orchestrati da Italo Balbo e dal Podestà Renzo Ravenna, come 
documenta la ricerca di Luciano Rivi in questo catalogo.

EMANUELA FIORI

Alla ricerca del 
tempo immaginato:  
l’arte di Achille Funi

← Marcello Nizzoli, Manifesto del IV centenario Ariostesco, 1933,  
Museo Nazionale Collezione Salce, Direzione Regionale Musei Veneto,  
su concessione del Ministero della Cultura
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centenario della morte di Ludovico Ariosto e le 
celebrazioni, che per l’occasione la città di Ferrara 
realizza attraverso una articolata e ricca serie di 
iniziative, ne sono il mezzo. Il programma delle 
Celebrazioni, organizzate dal Comitato Ariosteo 
presieduto da Italo Balbo, comprende eventi tra i 
più svariati, sia di carattere popolare sia di conte-
nuto più strettamente letterario. Oltre cinquanta 
tra conferenze e letture ariostesche1 anticipano e 
affiancano le esposizioni dedicate all’età di Ariosto, 
da quelle affidate ai bibliotecari (Mostra Biblio-
grafica Ariostea e Mostra Iconografica Ariostea), 
a quelle di carattere storico artistico (Mostra dei 
Bronzi a Schifanoia e Mostra della Pittura ferrarese 
del Rinascimento a Palazzo dei Diamanti). Come 
riportano le pagine nella rivista “Emporium”, dedi-
cate ad illustrare le manifestazioni, l’intento ultimo 
del comitato e delle sei sottocommissioni create 
ad hoc, è quello di mostrare Ferrara “non obliosa 
del suo Poeta, che, vaticinando per lei grandiose 
fortune, la voleva ognora fiorente di tutti i liberali 
e degni studi”, dichiarazione altisonante, ma solo in 
parte aderente alla realtà, come vedremo2. 

Fra tutte le iniziative la Mostra dedicata alla 
Pittura ferrarese del Rinascimento è l’avvenimento di primaria importanza 
la cui direzione era stata affidata a Nino Barbantini, capace ed esperto 
organizzatore di mostre, già Direttore della Galleria Internazionale d’Arte 
Moderna di Ca’ Pesaro3. Barbantini redige il progetto scientifico della mostra 
sulla traccia degli studi sul Rinascimento estense condotti da Adolfo Venturi 
e da Bernard Berenson4, sviluppando l’idea di una esposizione di arte antica 
nata nel 1932 nella cerchia di Italo Balbo e Renzo Ravenna. L’occasione del IV 
centenario Ariostesco si presentava come la più opportuna per riaccendere 
l’interesse nazionale sulla cultura ferrarese, della quale una grande esposi-
zione poteva diventare l’evento principale. Certo l’impegno economico, di 
studio e organizzativo sarebbe stato ingente, ma dopo lunghe valutazioni 
l’impresa prende il via sotto il controllo del Podestà.

1/ I testi delle conferenze su Ariosto furono raccolti nel volume Ottava d’Oro, cf. G. 
Barberi Squarotti, l’“Ottava d’Oro” e l’“Officina Ferrarese”, in La cultura ferrarese fra le 
due guerre mondiali, Bologna, Cappelli, 1980

2/ Ferrara nel IV centenario dalla morte del suo poeta (Maggio–Ottobre 1933, XI) in 
“Emporium” vol. LXXVIII, n. 461, Maggio 1933, XI, pp. 315–320

3/ A. Chiodo, Due ferraresi a Venezia. Vittorio Cini, Nino Barbantini e la loro idea di collezione 
in Lo Specchio del gusto. Vittorio Cini e il collezionismo d’arte antica nel Novecento, a 
cura di L. M. Barbero, Venezia, Marsilio 2021, pp. 47–74

4/ M. Toffanello, La mostra di Barbantini e Longhi, in L’indimenticabile mostra del ’33, a 
cura di S. Onofri e C. Tracchi, Quaderni del Liceo classico “L. Ariosto” di Ferrara, n. 19, 
Ferrara TLA editrice, 2000, pp. 17–64

↑ Frontespizio del catalogo della Esposizione della pittura 
ferrarese del Rinascimento, 1933 (Ferrara)
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Già dalla seconda metà degli anni Venti il fascismo ferrarese, da 
un lato aveva ambizioni di respiro nazionale5 e dall’altro la necessità di 
“fornire un’immagine purificata” di un movimento “giunto al successo 
tramite l’uso sistematico della violenza e della prevaricazione6”. La storia 
culturale della città diviene così uno degli argomenti più efficaci utilizzati 
dalle personalità politiche locali come strumento di propaganda politica. 
Tuttavia la mostra, pur essendo parte di un progetto di propaganda, re-
sta un capitolo fondamentale nel ‘riscatto’ di Ferrara da una condizione 
provinciale, con “il doppio merito di agganciarsi alla perfezione con la 
prima stagione della riscoperta estense, quella venturiana… e di dare uno 
sbocco sapiente alla tensione latente delle infinite, inesauste virtù patrie 
delle comunità emiliane e romagnole7”.

Inaugurata il 7 maggio del 1933, con la presenza di 254 opere, la 
manifestazione apre “una nuova stagione” nella storia delle esposizioni 
nel nostro paese, essendo probabilmente la prima in Italia “a soddisfare 
contemporaneamente le aspettative degli studiosi e quelle del pubblico8”. 
È dunque la punta di diamante di una stagione nevralgica per il ruolo di 
Ferrara, che nell’intento di Balbo doveva non solo apparire in nuove vesti, 
ma conquistare autonomia e centralità nella regione.

Negli stessi anni in parallelo si sta svolgendo in campo archeologico la 
vicenda dei reperti etruschi provenienti dagli scavi della Valle Trebbia, che 
porterà nel 1935 all’inaugurazione del Museo di Spina nel Palazzo detto 
di Ludovico il Moro, restaurato a questo scopo. Il testo di Tiziano Trocchi 
in questo volume rende compiutamente conto dell’imponente campagna 
di scavi (1922–1935) e della nascita del Museo, ma preme sottolineare 
che la musealizzazione dei materiali rinvenuti diviene, sin dagli albori 
dello straordinario ritrovamento, un ulteriore motivo di rivendicazione 
civica. Le istanze ferraresi interessate ad una revisione dei musei cittadini 
si ribellano all’autorità Statale, rappresentata dal Soprintendente alle 
Antichità e Gallerie di Bologna, Francesco Malaguzzi Valeri, reo di aver 
trasferito tutti i reperti spinetici a Bologna per motivi di catalogazione 
e restauro. La vicenda della ‘restituzione’ occupa oltre un decennio e si 
conclude con l’individuazione di Palazzo Costabili come il luogo museale 
adatto a custodire “le ritrovate reliquie di Spina”. Nell’ottobre del 1935 il 
Museo viene inaugurato nel prestigioso palazzo che, raccogliendo nelle 
sue sale rinascimentali i tesori etruschi, diviene un luogo di continuità 
storica, perfetto per esaltare la nuova era.

Il contesto appena tracciato, con i limiti che lo spazio di questa in-
troduzione ci consente, è quello nel quale viene a incardinarsi l’impresa 
decorativa della Sala detta “dell’Arengo” condotta da Achille Funi. Il grande 

5/ Cfr. M. Nani, Il contesto. Una rapida rassegna storiografica sulla società ferrarese 
negli anni del fascismo

6/ A. Guarnieri, Ferrara, il fascismo, gli anni del consenso in L’indimenticabile mostra del 
’33, op. cit., p. 179

7/ A. Emiliani, La mostra del Rinascimento Ferrarese, Nino Barbantini e l’Officina Ferrarese 
in “Ferrara-Voci di una città”, 19–12/2003

8/ Toffanello, op. cit. 2000
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affresco dell’Arengo non riveste importanza solo per la città estense, ma 
si colloca nell’ambito del più ampio dibattito sul ritorno alla pittura mu-
rale monumentale che già dai primi anni trenta anima i protagonisti della 
cultura. Il ricorso alla grande decorazione su ampia scala è supportato 
dallo Stato fascista che, nell’intervenire “con decisione nelle questioni 
urbanistiche - architettoniche e artistiche in generale” assume “la funzione 
di organizzatore e committente” e sostiene una produzione artistica con 
fini didattici e sociali9. 

Achille Funi è una delle figure chiave del dibattito sull’utilizzo della 
tecnica ad affresco e si dedica alla grande decorazione già dal 1930, fir-
mando poi nel 1933 il Manifesto della pittura murale10 nel quale esplicita 
la sua precisa volontà di tornare ad una tecnica antica.

La vicenda artistica di Achille Funi ripete l’iter della maggior parte delle 
figure del nostro novecento, attraversando a volte con entusiasmo, altre 
con cautela le diverse fasi dell’arte italiana nel secolo scorso. All’alunnato 
a Brera con Cesare Tallone, maestro del realismo ottocentesco, fa seguito 
l’attrazione avanguardista verso il futurismo dei primi anni dieci, del quale 
egli non condivide tuttavia “la dimensione decostruttiva” e “la volontà di 
distruggere, almeno a parole, il passato11”. Funi applica le regole futuriste 
in scomposizioni solo parziali, senza mai abbandonare la solidità, resti-
tuita sempre nella forma delle figure e nei volumi compatti degli oggetti. 
Il ‘ritorno all’ordine’ dopo la guerra è l’occasione per l’artista di approdare 
appieno a una ricostruzione sintetica della forma dopo le frantumazioni 
futuriste12. L’equilibrio e i volumi fermi delle opere eseguite tra il 1919 
e il 192013 sono espressione della ricerca di quella ‘classicità’ moderna 
individuata da Margherita Sarfatti come uno degli elementi peculiari del 
ferrarese14. La scrittrice segue Funi fin dagli inizi: ne sono testimonianza 
gli scritti a lui dedicati, la corrispondenza e i numerosi disegni e dipinti 
che “arricchiscono” le pareti del suo salotto milanese aperto alle animate 
discussioni di artisti e intellettuali15. Già dal 1920 in Sarfatti aveva preso 
corpo l’estetica del gruppo Novecento, composto da Mario Sironi, Pietro 
Marussig, Antonio Malerba, Anselmo Bucci , Leonardo Dudreville e Funi 
stesso, le cui opere vengono presentate alla Galleria Lino Pesaro nel 1923, 
e successivamente alla XIV Biennale di Venezia del 1924.

9/ G. Ginex, Il dibattito critico e istituzionale sul muralismo in Italia, in Muri ai pittori. Pittura 
murale e decorazione in Italia 1930–1950, cat. mostra Milano, Palazzo della Permanente, 
(16 ottobre 1999 – 3 gennaio 2000), Milano Mazzotta 1999, p. 30–31

10/ Sironi, Funi, Carrà Campigli, Manifesto della pittura murale in “La colonna”, I, n. 12, 
Milano dicembre 1933

11/ E. Pontiggia, Achille Funi, un maestro a Brera, Milano Libri Scheiwiller 2023, p. 17

12/ Pontiggia op. cit. 2023, p. 46

13/ Cfr. le Villeggianti (1919), Milano Museo del Novecento e Autoritratto con brocca blu 
(1920), Coll. privata

14/ M. Sarfatti, Funi, catalogo della mostra Milano Galleria d’arte 26 ottobre – 10 novembre 
1920, Milano 1920

15/ D. Ferrari, “Deità lungamente profughe” Achille Funi e Margherita Sarfatti, in Achille Funi, 
il volto, il mito cat. mostra Mart Rovereto 30.10.2022–5.02.2023, Rovereto 2022, p. 32
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“In un felice momento gli artisti più sinceri e severi d’Italia trovarono 
una logica unione nel gruppo che si chiamò del Novecento. La parola 
audace era parsa la più opportuna per definire, alla biennale veneziana 
del 1924, i caratteri contenuti in un gruppo di artisti, italianissimi tutti, 
(…) che avevano fatto rientrare le diverse ragionate esperienze dalle quali 
provenivano, nei canoni di serenità e freschezza emotiva, nelle doti di 
colore, di tono, di equilibrio plastico e ritmico che sono i più puri segni 
della tradizione italiana”. Con queste parole Giorgio Nicodemi, critico 
d’arte e Sovrintendente dei Civici Musei milanesi, sintetizzava nel 1933, i 
contenuti teorici del gruppo animato da Margherita Sarfatti, “una signora 
di eletto animo”16.

La fine degli anni Venti e l’inizio Trenta coincidono con la crisi del 
Novecento Italiano17 e il movimento conclude “la sua funzione” dopo aver 
insegnato “le virtù di una chiara volontà intesa a conseguire una forma 
attuale, in tutto degna delle più nobili tradizioni”18. A questa crisi Funi 
risponde con un passo decisivo per la propria poetica: senza tralasciare 
la pittura da cavalletto, si accosta verso un genere architettonico di opera 

16/ Giorgio Nicodemi, Artisti del tempo nostro: Achille Funi, in “Emporium”, vol. LXXVIII, n. 
463 – Luglio 1933–XI, pp. 3–19

17/ N. Colombo, Funi e il costante andare verso la bellezza in Achille Funi, il volto, il mito, 
op. cit. 2022, p. 21

18/ G. Nicodemi, op. cit. 1933
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↑ Achille Funi, Composizione allegorica alla IV Triennale di Monza (1930), da Emporium, 1933
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d’arte, facendo il suo ingresso nell’ambito del ‘muralismo’, del quale in-
sieme a Sironi diviene una delle figure di rilievo nel decennio seguente19. 
Nel 1930, ancor prima dell’adesione al Manifesto della pittura murale, il 
pittore ferrarese mostra attenzione per la tecnica ad affresco e partecipa 
alla Triennale di Monza, decorando l’atrio del secondo piano della Villa 
Reale con le storie di Enea e Didone. La dimensione monumentale e il 
tema virgiliano combaciano con l’interesse di Funi per la statuaria classica, 
presa a modello per le figure e restituita con disegno netto e preciso20. 
L’affresco viene premiato dalla Giuria ed è valutato positivamente dalla 
critica, anche se non all’unanimità; l’artista è soddisfatto del proprio 
risultato e da quel momento alterna la grande decorazione alle opere 
pittoriche e ai rilievi. L’impiego della tecnica murale per decorare nuove 
architetture trova un luogo sperimentale nella V Triennale di Milano del 
maggio 1933. Funi vi partecipa, a fianco dell’amico Sironi e molti altri tra 
cui Cagli, De Chirico e Martini, e realizza l’affresco Giochi atletici italiani. 
L’opera è ambiziosa, ma l’esito finale non convince completamente. I due 
registri sovrapposti sono stilisticamente distanti: l’uno presenta figure 
statuarie, di evidente ispirazione classica, stagliarsi plasticamente sullo 
sfondo delle mura di una città; l’altro, d’intenzione più ‘contemporaneo’, 

19/ G. Ginex, op. cit. 1999, pp. 25–43

20/ Pontiggia, op. cit. 2023, p. 112
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↑ Achille Funi, Giuochi Classici, Affreschi nel Palazzo della V Triennale di Milano, da “Emporium”, 1933
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Ivede corridori e giocatori bloccati in un finto movimento intorno a una 

Vittoria fascista di proporzioni giganti.
Agli occhi della critica attuale l’affresco del pittore ferrarese mostra 

una qualità non sempre alta, ma all’epoca è l’intero lavoro collettivo che 
desta perplessità. Sulle pagine di “Emporium”21 si alza la voce di Roberto 
Papini. Il critico non discute sul merito e qualità di ciascun affresco, ma 
contesta l’anarchia evidente nel risultato finale: “il classicismo culturale di 
Funi fiancheggia il pariginismo di Campigli”; le decorazioni murali entrano 
una nell’altra senza rispetto reciproco delle proporzioni “il disordine, l’in-
quietudine, la confusione, la distruzione dell’ambiente” divengono “unità 
dominante”. E ancora aggiunge Virginio Ghiringhelli: “la pittura murale è 
all’ordine del giorno. Il desiderio di abbandonare il quadro di cavalletto per 
concentrare l’attività pittorica sulle pareti è sentito da tempo, e non soltan-
to in Italia. Nel Palazzo del Parco di Milano il problema è stato affrontato 
traverso una prima realizzazione […] Ma dobbiamo subito affermare che 
il risultato non ha superato il valore di un tentativo sperimentale. Non si 
può certo parlare di risultato positivo”22.

Le decorazioni realizzate sulle pareti del Palazzo della Triennale, con 
pregi e difetti, alimentano ulteriormente un dibattito, sempre più all’ordine 
del giorno nell’Italia fascista, impegnata nelle nuove opere di edilizia monu-
mentale che rinnovano il tessuto urbanistico del paese. Lo scambio serrato 
di opinioni tra critici e artisti sull’opportunità di tornare a questa tecnica, 
e un nuovo documento a firma di Funi, Sironi, Campigli e Carrà compare 
nel dicembre 1933, quasi ad apparente chiusura ‘politica’ dell’argomento.

Il Manifesto della pittura murale trasforma in teoria quanto espresso 
concretamente nell’esperienza collettiva della Triennale, rendendo esplicito 
il compito educativo dell’arte nello Stato fascista e la funzione sociale 
propria della pittura murale, destinata a edifici pubblici o con funzione 
civica. La pittura murale rappresenta tout court l’arte fascista, il cui stile 
“dovrà essere antico e a un tempo novissimo”, e per rispondere appieno 
a tal compito l’artista dovrà “rinunciare a quell’egocentrismo che, ormai, 
non potrebbe che isterilire il suo spirito, e diventare un artista militante, 
cioè a dire un artista che serve un’idea morale, e subordina la propria 
individualità all’opera collettiva23”.

La pratica dell’affresco richiede disciplina e conoscenza delle tecniche: 
Funi mostra di avere entrambe, e il talento pratico gli consente di sapersi 
ben destreggiare ove molti colleghi avevano fallito, proprio sulle pareti 
della Triennale; inoltre, la grande decorazione rappresenta la possibilità 
di mettere a disposizione la propria vena narrativa per quei fini educativi, 
espressi nel Manifesto. Numerose sono le commissioni che lo vedono 
impegnato tra il 1933 e il 193924 e tra queste giunge dalla sua Ferrara 

21/ R. PapiniI, La quinta triennale a Milano, Ispezione alle arti, in “Emporium” LXXVIII 
n. 468 dicembre 1933, pp. 331–334

22/ V. Ghiringhelli, Pittura Murale nel Palazzo della Triennale in “Il Quadrante 1” 1933–1934

23/ Manifesto della pittura murale, in “La Colonna”, I, n.12, Milano 1933

24/ Tra le grandi decorazioni eseguite da Funi si ricordano Il Tempio della Pace a Roma 
(1934), La Chiesa di san Giorgio al Palazzo a Milano (1931–33), gli affreschi per la BNL 
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il contratto per la decorazione della Sala della Consulta, nel Municipio. 
Pur oberato di impegni, il pittore accetta l’incarico, che porterà a termine 
con la collaborazione della pittrice Felicita Frai. In questo ciclo grandioso 
che, una volta completato, si presenta come un “unicum progettuale”, Funi 
lascia libertà alla propria immaginazione, conoscenza e anche ironia25. 
Il soggetto degli affreschi è il Mito di Ferrara, illustrato attraverso i tanti 
miti che compongono la storia della città: dal mito di Fetonte alla vicenda 
del patrono San Giorgio salvatore della principessa, dallo sfortunato amore 
di Ugo e Parisina fino ai più famosi episodi tratti dai poemi di Ludovico 
Ariosto e Torquato Tasso. Avvenimenti religiosi, mitologici, storici e let-
terari, cronologicamente lontani tra loro, si di dipanano armoniosamente 
sulle pareti, in una narrazione dai toni popolari e dalle forme classiche.

Il Mito di Ferrara si colloca in un tempo immaginato e sospeso, che 
scorre ‘circolare’ tra presente e passato. Una sorta di ‘atemporalità’ connota 
le decorazioni dell’Arengo, ma non è nuova nell’opera del ferrarese. Già dal 
primo dopoguerra, con il “ritorno all’ordine”, la costruzione di immagini in 
cui “le età si confondono26” attraverso l’evocazione di elementi classici 

di Roma (1935), la casa del RAS di Trieste (1936), la chiesa di san Francesco a Tripoli

25/ L. Scardino, Achille Funi e il “Mito di Ferrara”, Ferrara, Editrice Belriguardo, 1985

26/ E. Pontiggia, Tra Platone e Pitagora. La concezione del tempo, in Modernità e classi-
cità. Il ritorno all’ordine in Europa dal primo dopoguerra agli anni trenta, Milano Bruno 
Mondadori editore, p. 70
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↑ Achille Funi, Il Mito di Ferrara (particolare), Ferrara, Sala della Consulta
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senza eccessivo rigore filologico, è per Funi e i 
pittori suoi coetanei anche “il ritorno a una nozio-
ne di tempo assoluta” rispetto alla mobilità della 
pittura attimale perseguita dall’impressionismo 
e alla velocità del futurismo.

A questa dimensione temporale statica Achil-
le Funi giunge guidato dalla conoscenza della 
letteratura classica e dallo studio della clas-
sicità figurativa, in tutte le sue accezioni, dalla 
statuaria romana, agli affreschi pompeiani fino 
al Rinascimento. Le opere che chiudono questa 
esposizione, Omaggio alla scuola pompeiana e 
Natura morta con sculture antiche a entrambe 
eseguite nella seconda metà degli anni Cin-
quanta, dimostrano una passione mai sopita 
verso quanto di eterno e duraturo nell’antico 
permane nell’oggi.

Di fatto “la chiave che Funi trovò per aprire 
queste porte verso il suo ideale di vita e di arte, 
era la classicità27” che divenne un punto di ri-
ferimento non solo figurativo ma anche etico. 
È proprio lo studio della tradizione — attraverso 
l’osservazione diretta dei capolavori del passato 
e l’esercizio del disegno — a consentire a una 
intera generazione di recuperare quei valori ideali 
in grado di riqualificare la modernità28. Nel caso 
specifico di Funi, la tradizione alla quale attingere 
per costruire il presente abita nei reperti etruschi 
di Spina, nella Stanza del Tesoro di Palazzo Con-

stabili e sulle pareti di Palazzo Schifanoia, dove 
con segno tagliente Ercole de Roberti e Francesco 
del Cossa rappresentarono uomini e divinità dai 
volti spigolosi, più veri del vero.

27/ N. Colombo, Funi e la critica in Achille Funi dal Futurismo alla maniera grande, cat. 
mostra a cura di R. de Grada, Accademia di Brera Ala Napoleonica, 3 dicembre 1987–18 
gennaio 1988, Milano, Mazzotta 1987, pp. 26–31

28/ Colombo, op. cit., 2022, p. 17
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↑ Achille Funi, Il ferrarese (Autoritratto con gli Antichi), 1962 
© Accademia Nazionale di San Luca, Roma. 
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